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I due vincitori delle elezioni legislative 
hanno siglato la sentenza di divorzio 
«Poiché non siamo d'accordo su nulla 
abbiamo deciso di liberarci l'uno dell'altro» 

La scadenza è il 30 settembre. Sulle forme 
decideranno i due Parlamenti nazionali "[ 
che potrebbero convocare un referendum 
I Dodici preoccupati auspicano prudenza 

Cecoslovacchia addio senza rancore 
Praga e Bratislava firmano la separazione consensuale 
Entro il 30 settembre il divorzio fra cechi e slovacchi 
sarà fatto compiuto. Questo l'assunto fondamentale 
dell'accordo firmato a Bratislava dai due vincitori 
delle elezioni del 5 e 6 luglio. Un governo «a termi­
ne» guiderà la transizione, ai Parlamenti nazionali è 
affidato il percorso per la separazione. Dal 1993 bi­
lanci separati. Klaus e Meciarsi impegnano per le ri­
forme e la via costituzionale. Forse un referendum. 

DALLA NOSTRA INVIATA 
JOLANDA BUFALINI 

1B PRAGA. Tredici ore per ; 
una sentenza di divorzio. Tan­
to e durata l'anomala "camera " 
di consiglio» costituita dai due 
vincitori delle elezioni cecoslo­
vacche de! 5 e 6 giugno, Va-
clav Klaus e Vladimir Meciar, • 
«in costante contatto telefoni- ' 
co con il presidente Havel». 
per decidere le procedure di 
una separazione [ondata sul 
civilissimo presupposto: poi­
ché non siamo d'accordo su -
nulla, • mettiamoci - almeno 
d'accordo su come liberarci , 
l'uno dell'altro. «Costatiamo-
-dicc il documento approvato- ; 
-le divergenze fra i nostri pro­
grammi elettorali e negli obiet­
tivi politici concernenti la strut­
tura dello Stato». Se davvero il 
divorzio sarà di velluto, come • 
auspica per i «dodici» Jaques . 
Delors, lo diranno i mesi pros-. 
simi e le mille insidie nascoste 
nelle pieghe di una società do­
ve si intersecano le storie di -
popoli diversi. Per intanto il ce­
co Klaus e lo slovacco Meciar • 
assicurano di voler seguire in 
tutto e per tutto la via costitu­
zionale segnata dalla nvolu-

' zione di velluto in poi con il ri­
tomo alla democrazia, i 

Le facce tirate dalla stan­
chezza, i ciue contendenti so­
no emersi all'una e trenta della 
notte fra venerdì e sabato, dal­
la sala dell'hotel Borik di Brati­
slava, su un'altura che guarda 
al Danubio, per illustrare alla , 
stampa i due documenti che ' 
fanno da pilastro alla separa- -
zione consensuale. Il primo 
definisce le procedure attra­
verso cui si giungerà alla for­
mazione di due Stati sovrani, il 
secondo le caratteristiche del 
governo di transizione «a dura­
ta limitata». •.--•.». 

Prima di tutto la definizione 
dei tempi. Tutto si deve com­
piere entro il 30 settembre, una . 
data voluta dai cechi che vo­
gliono evitare interferenze sul- . 
le scadenze della riforma eco­
nomica. A decidere ogni passo 
saranno i due Consigli nazio­
nali (parlamenti) di comune ' 
accordo. «É una via che non ; 
obbliga al referendum-ha * 
spiegato Klaus-ma non lo 
esclude». Anche questo nei 
giorni scorsi era stato un punto 
controverso. Per il presidente 
Havel si sarebbe dovuto ncor-

rere al referendum in tutto il 
paese prima che si pronun­
ciassero i parlamenti, Meciar 
invece vuole pnma assicurarsi 
l'appoggio del Consiglio slo­
vacco, dove ha la maggioran­
za, e solo in un secondo tem­
po l'eventuale consultazione 
popolare. Se, come sembra or­
mai scontato a meno di cla­
morosi colpi di scena, la fede­
razione cecoslovacca cesserà 
di esistere, i due partiti prota­
gonisti della trattativa, l'Ods di 
Klaus e l'Hzds di Meciar, pro­
pongono una legge di sciogli­
mento dell'Assemblea federa­
le e il passaggio dei deputati 
eletti ad una seconda camera 
de. parlamenti nazionali. Ods 
e Hzds si impegnano a conclu­
dere entro il 31 luglio un nuovo 
accordo sugli altri organi cen­
trali dello Stato; il bilancio fe­
derale sarà diviso a partire dal 
1993 ma ci si impegna sin da 
ora a evitare trasferimenti di ri­
sorse da una repubblica all'al­
tra. 

La continuità degli impegni 
federali nel periodo di transi­
zione, il rispetto dei trattati in­
ternazionali, sarà garantito da 
un governo ristretto e paritario 
(10 fra ministri e vice pre­
mier) , con cinque soli portafo­
gli: Esteri, Interni, Dilesa, Fi­
nanze, Economia. I due partiti 
si impegnano, inoltre, a forme 
di coopcrazione fra i due nuo­
vi stati sovrani. Già ieri Klaus 
faceva riferimento ad una 
unione doganale. 

Klaus e Meciar si sono detti 
entrambi soddisfatti. Per lo slo­
vacco con l'accordo «si e evita­
to che la Cecoslavacchia af­
fondasse per processo di di­
sgregazione intema» e, se pro­
prio questa parte più povera 
del paese pagherà di più la se­
parazione, è, dicono uomini a 
lui vicini, il «prezzo della nostra 
sovranità». Klaus, che ha riba­
dito che la separazione non 
era il suo obiettivo, afferma 
che di fronte all'impossibilità 
di mantenere la federazione è 
bene percorrere la via «del 
consenso politico». I due lea­
der si pronunciano entrambi 

• per il proseguimento delle n-
" forme economiche, per porta­

re a compimento la prima fase 
della privatizzazione delle im­
prese già avviata. 

• • PRAGA Vaclav Havel, il 
presidente drammaturgo, è il 
grande sconfitto dell'accordo 
siglato ieri a Bratislava. Non 
solo e non tanto perche la sua 
candidatura ad un terzo man­
dato presidenziale è stata re­
spinta sino all'ultimo dal lea­
der slovacco Meciar, quanto 
perché, reilarata anche ieri da 
Klaus, non ha più senso di 
fronte alla determinazione di " 
dividersi. Nell'ultimo anno , 
Havel ha combattuto con tutte 
le sue forze contro l'ipotesi 
dello scioglimento della fede­
razione. Rimproverato e attac­
cato dagli avversari perché 
dall'89 non si era riusciti a sta­
bilire un nuovo patto per la 
convivenza fra le due repub­
bliche, ha ostinatamente ripe­
tuto ai suoi connazionali: «La 

Il presidente 
Havel 
è il grande 
sconfìtto 

separazione sarebbe una di­
sgrazia». Sino a suscitare le ire 
di Vladimir Meciar in campa­
gna elettorale. Quei pronun­
ciamenti del presidente erano 
belle e buone «interferenze» 
nell'Hettorato slovacco. •* i 

Eppure, scrive il presidente 
nel suo Meditazioni estive, 
«anche a costo di rompersi la 
testa, non si può tacere». La 
separazione significherà, se­

condo ['Havel delle Medita­
zioni estive, raggelamento dei 
rapporti economici e quindi 
più difficoltà, più disoccupa­
zione, impossibilità di mante­
nere un bilancio per la difesa 
e quindi minore sicurezza, in­
stabilità nell'area cruciale del 
Centro Europa con le incogni­
te e i pericoli che ciò compor­
ta. ' •:>' t "«f £* ' w^ " "5~ 

Nonostante queste previsio­
ni pessimistiche Havel scrive­
va che il destino del paese «è 
nelle mani degli slovacchi», 
poiché «sono l'ultimo a voler 
rifiutare alle nazioni il diritto 
alla loro autodeterminazio­
ne», «lo stesso-aggiungeva-se 
la separazione dovesse pro­
dursi, farò tutto ciò che 6 in 
mio potere per evitare le con­
seguenze più dolorose alle 
due parti». . . . UJ.B. 

Nel 1918 Masaryk fonda lo Stato 
che doveva unire slovacchi e cechi 

Nacque sulle ceneri 
dell'impero 
asburgico 

DALLA NOSTRA INVIATA 

I H PRAGA. Lo Stato fondato da Tomas 
Masaryk nel 1918 nasceva dalla disgre-

Sazione dell'impero austroungarico. 
'al 1526, anno in cui la corona boema 

passò agli asburgo, sino alla guerra 
mondiale, le vicende storiche di slovac­
chi, boemi, ungheresi, sono profonda­
mente intrecciate. Testimonianza di 
questo passato è la forte minoranza un­
gherese in Slovacchia (600.000 perso­
ne) e slovacca in Ungheria. La vita del­
la prima repubblica Cecoslovacca è 
breve. Nel 1938, dopo l'accordo di Mo­
naco, la Germania annette la regione 
dei Sudeti, popolata da tedeschi. Nel 
1939, mentre i tedeschi entrano a Praga 
proclamando il protettorato di Boemi a 
e Moravia, a Bratislava si proclama l'in­
dipendenza e nasce lo Stato filo-nazi­
sta guidato dal vescovo Jozef Tiso. Du­
rante l'occupazione nazista, nel paese 
dove e forte la tradizione di sinistra, si 
sviluppa un movimento di resistenza. 
Nel 1945 sarà l'Armata rossa a liberare 
il paese dai tedeschi. Si ricostituisce lo 

stato unitario che perde una parte del 
suo territorio d'anteguerra in favore 
dell'Urss. Torna dall'esilio il presidente 
dello Stato unitario, Eduard Benes. Alle -
elezioni, nel maggio del 1916 i comuni­
sti ottengono il 38 per cento dei voti. 
Nel febbraio del 1948, dopo il «colpo di 
Praga», con cui si costituisce un gover­
no di soli comunisti, la Ceoslovacchia 
si trasforma in democrazia popolare e 
entra completamente nella sfera d'in­
fluenza sovietica. 

La struttura federale messa in discus­
sione dall'accordo di ieri nasce con la 
Costituzione del 1968. E un frutto della . 

- «primavera di Praga» ma il nuovo testo 
fondamentale entra in vigore nel 1969, 
quando ormai l'intervento dei carri ar­
mati sovietici ha stroncato il tentativo ri­
formista di Alexander Dubcck. 

Durante il ventennio in cui il potere è 
in mano a Gustav Husak, sebbene qua­
dri normalizzatori del partito slovacco 

- assumano maggiori poteri per coprire 
le epurazioni nel partito ceco, la nuova 
costituzione resta nella sostanza lettera 
morta. È il centralismo del partito unico 

a dominare. Nel novembre del 1989 co­
minciano le manoifestazioni di piazza 
che porteranno alle dimissioni di Hu­
sak e alla «Rivoluzione di velluto». IL 
drammaturgo dissidente Vaclav Havel 
diventa, sulronda di un grande consen­
so popolare, il presidente. Lo slovacco 
protagonista della Primavera, Dubcek, 
assume la canea di presidente del par­
lamento federale. 

La questione del «pari diritti» fra le 
due repubbliche federate insorge rapi­
damente. Si lavora ad un nuovo «patto» 
ma le trattative sono infruttuose e co­
stellate di incidenti che esacerbano gli 
animi. Fra l'altro è proprio Havel a spin­
gere per le dimissioni del premier slo- , 
vacco Vladimir Meciar. A Bratislava si 
forma un governo a guida democristia­
na. Meciar diventa il leader dell'opposi­
zione nazionale, sempre più possente. 

Il programma di Meciar non rivendi­
ca esplicitamente la separazione. Si 
chiede una struttura confederale fon­
data su due Slati sovrani intemazional-

i mente riconosciuti. La posizione del 
partito che ha vinto le elezioni in Boe­

mia e Moravia, l'Ods di Vaclav Klaus, è 
nettamente contrana a questa ipotesi. 
«Noi siamo per una federazione-sostie-
ne Klaus-ma se questo non può essere, 
allora meglio due stati indipendenti 
che abbiano buoni rapporti». 

Se il processo di separazione si com­
pirà, il nuovo Stato slovacco avrà una 
popolazione di 5 milioni di persone, di 
cui 600.000 ungheresi. Boemi e moravi 
sono invece 10 milioni. La situazione 
economica 6 difficile in tutta l'attuale 
Cecoslovacchia, ma a pagare di più la 
cnsi e la riforma economica è la Slo­
vacchia. Qui infatti è insediata la gran 
parte dell'industria pesante e militare 
che non gode più degli approvvigiona­
menti energetici provenienti dafl'Urss. 
In Boemia e Moravia si concentra inve­
ce la produzione di beni di consumo a 
forte plusvalore, più facilmente ricon-
vertibilc all'economia di mercato. In 
quest'area infatti si sono concentrati ali 
investimenti esteri, in particolare tede­
schi, sino a suscitare un movimento di 
estrema destra xenofobo e antitede­
sco. - ' . ; . - . . ' ., OJ.B, 

Un abitante di Boipatong affrante un militare pnma degli scontri 

«Va all'inferno» 
Boipatong insorge 
contro De Klerk 
MI BOIPATONG. «Vattene al­
l'inferno, assassino». «Qui non 
ti vogliamo. Abbiamo perso li; 
nostre famiglie, i nostri amici, 
tutti». Imprigionata in mezzo 
ad una folla inferocita, la Mer­
cedes Benz di De Klerk non è 
riuscita a fare molta strada nel 
ghetto di Boipatong. Il presi­
dente sudafricano, il primo a 
tentare di mettere piede in una 
township nera dopo una stra­
ge, non é rimasto più di dieci 
minuti nel sobborgo, teatro nei 
giorni scorsi di un massacro fe­
roce: 39 morti, quasi solo don­
ne e bambini, uccisi dagli zulù 
del movimento Inkatha. 
Schiacciato dalla rabbia della 
gente di Boipatong, che con 
l'African National Congress di 
Mandela accusa il governo e la 
polizia di complicità con la 
violenza zulù, De Klerk è stato 
costretto ad • indietreggiare. 
Avrebbe voluto tenere un di­
scorso, mostrare la sua solida­
rietà ai parenti delle vittime, 
cancellando con la sua pre­
senza l'accusa di fomentare g i 
scontri tra neri. Ed invece non 
è sceso neanche dall'auto 
blindata e scortata da mezzi 
corazzati, assalita a calci e sas­
sate. . 

La tensione, " altissima, ' *ì 
esplosa più tardi, quando D; 
Klerk era ormai al sicuro. Li 
polizia in assetto • anti-som-
mossa ha circondato il ghetto 
nero, mentre la gente gndava: 
•pace tra gli africani, guerra s.i 
nemici». Le forze dell'ordine 
hanno sparato, uccidendo un 
nero. La versione ufficiale, for­
nita più tardi da un portavoce 
della polizia, dirà che gli agen i 
sono stati costretti ad aprire il 
fuoco per fermare un uomo 
che stava aggredendo con 
un'ascia un nero armato eli 
machete. Ma i morti sono più 
di uno e si contano a decine i 
feriti. -

«L'insurrezione è stata cv-
dentemente organizzata in an­
ticipo - ha detto De Klerk, co­
stretto a rifugiarsi in una caser­
ma -, Ero venuto a porgere le 
mie condoglianze e sono stato 
trattato da assassino». Ed ha 
aggiunto che il governo pc» 
trebbe ora proclamare nuova­
mente lo stato d'emergenzii. 
«Sarebbe grave, ma non poi.-
siamo permettere che il paese 
cada in preda all'anarchia». 
• Boipatong, tranquilla fino a 

pochi minuti prima dell'arrivo 
di De KLerk, è insorta non ap­
pena si 0 sparsa la voce della 
visita del presidente, che 

avrebbe dovuto restare segreta 
' e che è stata vissuta come u na 

provocazione, dopo il bagno 
• di sangue di giovedì notte. «Po-
' lizia e zulù si tengono per ma­

no». E il pensiero di tutti a Boi-
• patong, dove hanno visto am-
- vare le squadre degli assalitori 

su camionette delle forze del-
. l'ordine. Ne • hanno . contate 
i cinque, le stesse che sono ser­

vile agli assassini per allonta-
- narsi dopo la strage. •-
: A dimostrazione del fatto 

che la polizia non copre le vio-
- lenze dell'Inkhata. il movimen-
' to che contesta la leadership 
; dell'Anc e che ha costruito 'a 
i sua forza grazie all'apartheid. 
: duecento agenti della squadra 
1 investigativa sono entrati ien 
; mattina nell'ostello di Kwama-

dala, per interrogare i lavorato­
ri stagionai! zulù. Proprie' la li, 

. secondo i residenti di bx.pa-
• long, sarebbe partito il vani di 
' giovedì. Ma quello deliri poli­

zia é sembrato un intervento 
dovuto più per tacitare le accu-

'. se di connivenza con gli zulù, 
ì che non per rintracciare i rc-
; sponsabili del massacro. «--' 
t II ministero dell'interno ha 
I tenuto a specificare che le for­

ze dell'ordine non hanno nulla 
i a che vedere con l'eccidio. An-
! che l'Inkatha ha respinto ogni 

accusa. Il governo e il partito 
. nazionalista hanno risposto 
' sdegnati all'esplicito attacco 
• dell Anc, che attribuisce a De 
i Klerk la vera responsabilità di 
• questaedialtrestragi. •••> -, 
[ L'African National Congress, 

che ha già minacciato di uscire 
i dal negoziato, ieri ha bollato 
,- l'infelice visita di De Klerk co-
f me «una cinica operazione di 
• relazioni pubbliche». 11 presi-
,, dente, senve l'Anc in un comu-
• nicato diffuso poco prima del-
\. la visita di De Klerk, «non è il 
• benvenuto, vogliamo fatti e ,; non lacrime eli coccodrillo». 

L'organizzazione di Mandela 
ha chiesto che Boipatong ven­
ga dichiarata «zona disastrata», 

' che venga istituito un fondo 
, per aiutare i familiari delle vitti-
.' me del massacro e che siano 
' licenziati i comandanti locali 

delle forze dell'ordine. L'Anc 
chiede segnali di disponibilità, 
insomma, pnma che la tensio­
ne trabocchi nelle giornate di 

,' mobilitazione, indette dal mo-
• vimento nero in tutto il paese 

• per protestare contro lo stallo 
dei negoziati. Finora l'Anc ave­
va invitato a non rispondere al­
le provocazioni. Dopo Boipa­
tong potrebbe non essere più 
cosi. ,• <. tv > :• „•„, :• .-

Falchi e colombe uniti, la speranza di Gaza 
' • § GAZA ' Gli accordi sono 
' precisi: bisogna lasciare l'auto, 
che ha una targa giallo-nera -
israeliana,. subito dopo . il 
check-point militare di «Eretz», • 
alla prima stazione di benzina 
da dove due giovani del «Pale­
stine press service» ci porteran­
no, dentro una vecchissima 
Autobianchi, in città. ...,>• 

Gaza, o meglio l'inferno di 
Gaza come tutti ormai la chia­
mano, è affamata. Quasi un 

, mese di «chiusura totale» di 
questa striscia lunga una qua­
rantina di chilometri e larga 
sette dove vivono ufficialmente 
775mila palestinesi, più di un 
milione secondo altre stime, . 
che ne fanno uno dei posti più 
popolati al mondo, dopo l'o­
micidio • della f quindicenne 
israeliana Helena Rapp awc- . 
nulo il 24 maggio per opera 
del diciannovenne arabo Fuad 
Al-Amrein, ha determinato la , 
paralisi quasi totale delle attivi­
tà economiche. E il primo gior­
no che le autorità israeliane 

,. hanno girato le chiavi dei luc­
chetti e si può entrare. Un con­
voglio dcirUnrwa, l'organizza­
zione dell'Onu che si occupa 
dei rifugiati, si sta dirigendo 
verso la striscia portando latte 
e pane. Lasciamo sulla destra 
il campo di Chati, dotto anche ; 
Bcach Camp perché é fatto di 
casupole costruite sulla spiag­
gia e i palestinesi, prima del di­
vieto di pesca per le solite ra­
gioni di sicurezza, si ingegna­
vano a far da pescatori. Ci fer­

miamo all'estrema periferia di 
Gaza. Il caldo è opprimente 
mentre dalla strade bianche 
riarse dal sole, lo scirocco del 
deserto fa mulinare polvere e 
desolazione. Donne in nero 
accompagnano muli schcletn-
ti lungo la strada. 

L'appuntamento è con 
Mohamed Yazegi, general ma­
nager di una fabbrica che im­
bottiglia la Seven Up. È una 
specie di capo degli industriali 
di qui. Si fa per dire, comun­
que: in 25 anni di occupazione 
militare, il governo di Tel Aviv 
non ha certamente favorito lo 
svluppo delle imprese. «Ab­
biamo chiesto a Shamir - elice 
Yazegi - 20 milioni di dollari dì 
risarcimento per un questo 
mese di forzata inattività». Ma e 
stillo davvero drammatico 
questo blocco di venticinque 
giorni? «Ma quali 25 giorni, e 
dal 1967 che siamo bloccati, 
isolati, disperati. La situazione 
0 tragica. 

Stremata dall'isolamento 
la gente di Gaza è alla fame 
Ma l'Olp spera in un governo 
di unità nazionale: «Il processo 
di pace deve essere ampio» 

DAL NOSTRO INVIATO 
MAURO MONTALI 

Un «club» 
che uccide 

Guardi qui: fino a maggio, 
7()mila muratori, meccanici, 
camerieri di Gaza andavano a 
lavorare ogni giorno in Israele. 
All'improvviso più nulla: oggi 
ne hanno riammessi solamen­

te 12mìla e già dicono che al • 
massimo potranno arrivare nei 
mesi successivi al doppio. Lei 
capisce: come faranno a tirare 
avanti le famiglie di qui? Ma 
non basta: fino a due anni fa, 
fino alla crisi del Golfo, il prin­
cipale reddito era costituito 
dalle rimesse dall'estero. Da 
allora sono state bloccate. 
Vuole un altro fatto? Ha visto, 
arrivando da Gerusalemme, 
quale potenzialità avrebbero 
la nostra agricoltura, i nostri 
aranceti? Bene, la produzione 
è scesa a quota zero: Israele ha 
deciso di importare da altri 
paesi, compresi quelli arabi, la 
frutta che prima comprava qui. 
Ecco cosa vuol dire essere ter­
ritori occupati». • *• -

Sarà anche per questo, ci 
chiediamo, che a Gaza e cosi 
forte il movimento radicale di 
Hamas che si contrappone al-
l'Olp? Una delle nostre guide, 
Adnan, ci spiega che se non 
fosse per la figura di Abdel 
Shafi, capo delegazione pale­

stinese al processo di pace, 
questo medico rettissimo il cui 
prestigio assoluto parte dalle 
lotte popolari che condusse 
negli anni cinquanta contro il 
latifondista Ras Shava, la co­
munità mai avrebbe accettato 
di deserei al tavolo del dialogo. 
«L'influenza dell'organizzazio­
ne dei fratelli mussulmani d'E­
gitto, purtroppo, si fa sentire 
molto. In Cisgiordania, esisto­
no altre mediazioni culturali e 
altre tradizioni di lotta politica. 
Qui no, l'Olp e meno forte an­
che perchè siamo chiusi stori­
camente in questa striscia» ci 
sussurra Adnan. Ma sarà an­
che per le tembili condizioni 
di vita che proprio qui ò nato 
quel «club» di gentiluomini pa­
lestinesi che uccidono i cosi-
dettì collaborazionisti? 

Usciamo verso Palestina 
Squarc, la piazza dove si fer­
mano i polverosi bus che ven­
gono da Tel Aviv e dall'Egitto. 
Diamo un'occhiata in giro. Le 
strade, tutte • rigorosamente 
non asfaltate, sono chiuse da 

Una donna protesta contro i soldati israeliani in un campo nei territori occupati 

grandi file di bidoni: i quindici­
mila soldati di Tsahal, l'eserci­
to Israeliano, hanno chiuso in 
questo modo le vie di comuni­
cazione. Non c'è dubbio: Gaza 
e il nemico numero uno di 
Israele. Le hanno studiate tutte 
per fiaccare la resistenza di 
questa gente. È di questi giorni, 
per esempio, una denuncia 
circostanziata della Croce ros­
sa intemazionale - della quale 
per altro nessuno parla - sulla 
presenza nella «Gaza Strip» di 
speciali squadre di sicurezza 
israeliane, subito denominate 

«RII squadroni della morte», 
che «operano» in borghese, 
vanno in giro su auto con tar­
ghe arabe, si vestono alla fog- • 
già palestinese. Si presentano • 
nelle case di giovani, e giova- ' 
nissimi, leader dcll'Intifada e li 
assassinano a sangue freddo. ' 
L'ultimo omicidio è dell'altro 
giorno: un sedicenne ha aper­
to la porta e si e trovato di fron­
te ai micidiali Uzi, i fucili mitra­
gliatori fabbneati in Israele. > 

La vecchia bellezza di Gaza 
0 sfiorita. Gli stradoni fatti co­
struire da Ariel Sharon, per 

meglio controllare i rivoltosi, 
hanno spezzato la continuità 
delle villette moresche e, ora, è 
tutto un susseguirsi di baracco­
poli con un'umanità in peren­
ne movimento in cerca di cibo 
e di qualche cosa da fare. Per 
dirla con il famoso scrittore 
David Grossman: «Decine di 
migliaia di esseri umani vivono 
qui in un superaffollamento 
che quasi non ha il suo pari al 
mondo e le case vi si ammuc­
chiano l'una sull'altra, e la ca­
sa di ogni famiglia si lascia 
spuntare attorno brutte escre­

scenze di cemento armato, e 
travi di ferro le si innervano se>-
pra e ne sbucano fuori come 
ditatese». . . -.*•.. 

Nello studio dell'avvocato 
Abu Middain c'è una fila di po­
stulanti che tenta di parlare 
con lui. E si capisce: lui è il 
coordinatore del «team» di Gii-
za che partecipa al processo di 
pace, un po' la controfigura eli 
Abdel Shafi, e quindi la gente 
del luogo, per un consiglio o 
per un controversia di qualun­
que genere si rivolge a lui cosi 
come tutta la stampa intema­
zionale ci membri dell'Olp. > " 

«Serve una pace ' 
con basi ampie». 

«No, l'accordo tra Hamas e 
l'Olp per far cessare questo 
stillicidio di uccisioni dei colla­
borazionisti non ha funziona­
to. Ma questa è la logica della 
guerra d'occupazione. La que­
stione va risolta rimuovendo la 
causa, il ritiro di Israele dai ter-

• ritori, e non già gli effetti che 
sono, - comunque, devastanti 
anche per noi. Lo sa, nei mesi 
scorsi, quanta • gente vaniva 
qui, e gente semplice, per dir­
mi: non dobbiamo andare a 
questa farsa del processo di 
pace, che non dà risultati». Di 
fronte a un caffè turco bollen­
te, Middain, è un torrente n 

„ piena. E lei, avvocato, cosa n-
spondeva? «Che era giusto ere- ' 
derci, fino in fondo. Lo so, cer-

ì - to, che è una cosa lunga e prò- < 
blematica ma...», Dica la verità: ', ' 
ma voi palestinesi chi volete ' 

' che vinca alle elezioni israeha- »' 
ne di martedì? «La mia opinio- * 

. ne è che per noi sarebbe me- -
" glio, molto meglio, che si costi-
, tuisca un governo di unità na- < 
. zionale, tra Labour e Likud. ì 
• Certo, i laboristi sarebbero me­

glio, hanno una filosofia nego- "S 
• ziale molto più avanzata di -

Shamir e compagni ma noi de-
, sideriamo che la posizione uf­

ficiale che assumerà Israele 
nel processo di pace sia una " 
posizione che coivolga tutte le 
forze più rappresentative. Non •' 
vorremmo, cioè, che un giorno 

i il Likud ci dicesse: ma noi " 
quell'accordo non lo firmam­
mo perché eravamo all'oppo­
sizione i—~ .. - .- ' 

Ultimo incontro in quota 
città dolente: ci aspetta Rasem 
Mahumd al-Bayan, capo del-

• l'unione dei lavoratori della 
striscia di Gaza, insomma il " 
leader del sindacato. Vorrebbe ' 

1 offrirci un po' d'acqua. Ma non "̂  
c'è. «Gli israeliani la dividono " 

; equamente: metà a noi, un mi- * 
" lione di persone, e l'altra metà ; 
" ai quattromila coloni ebrei». E ' 
',' ha il tempo, soltanto, di conse-, 

gnarci una battuta, che è un p 
po' la sintesi di questo viaggio -

, nell'inferno di Gaza: - «Sto 
'. aspettando, da un momento • 

all'altro, un'esplosione di col-
' lera popolare». 


